














apripista di questo o di quel genere succitato. 

Vorrei aggiungere qualche parola sulla sua attività 
di traduttore, della cui ampiezza e varietà può age- 

cataloghi. Le versioni di Oreste, in particolare, degli 





Oreste del Buono narratore 
























combinato 




























IO: Cioè, in altre parole, anche il romanzo è un per¬ 
sonaggio. 

DEL BUONO: Certo, il personaggio principale. 

IO: Questo vuol dire che è abolito il passato, la me¬ 
moria, che tutto è presente simultaneo. 

DEL BUONO: Simultaneo, si È il termine giusto. 
Almeno mi pare. 

IO: Bene. E continuerai a scrivere così? 

DEL BUONO: È probabile. Solo che cambierò 
qualcosa, qualcosa delle mie storie. 

IO: Cambierai? 

DEL BUONO: Si Mia figlia comincia a diventare 
grande. Non vorrei che leggesse i libri che ho scritto. 


Sucessivamente, quando del Buono viene infor¬ 
mato dell’intenzione dell’editore di ristampare una 


mamente, ed Erich Linder - l’agente di del Buono 


dell’autore) sulla ristampa di Né v, 


















La critica, all’uscita del libro, concentra la sua at¬ 
tenzione sulla singolarità dell’operazione letteraria 
di del Buono, ossia sulla sua continua riscrittura di 
capitoli di uno stesso romanzo in progress. Così, per 
esempio, scrive Giuliano Gramigna nella recensione 
Lo stesso romanzo ma sempre diverso, su «Il gior¬ 
no» del 19 marzo 1975: «Il lettore si trova dunque 
in presenza di quello che un critico, Gèrard Genette, 
definisce “racconto ripetitivo”, dove cioè uno stesso 
fatto viene raccontato più di una volta, in questo caso 
con mutamenti letterari minimi. Ma che cosa signifi¬ 
ca questa “ripetizione” portata sul piano della trama 
del racconto? Le ripetizioni di parole, di frasi, di co¬ 
struzioni sintattiche servono non tanto a riprodurre 
il “suono” di un parlato banale, ripetitivo, costituito 
di luoghi comuni, ma, più sottilmente, a isolare delle 
zone di discorso o se si preferisce dei “tipi di discorso” 
ridotti a essere atrocemente privi di significato. Essi 
non sono privi di significato “psicologico” cioè rispet¬ 
to ai personaggi, alla vicenda materiale, ma rispetto 
al racconto. Così, su un piano maggiore, il raddop¬ 
piarsi delle sequenze, delle situazioni le depotenzia, 
le squalifica per così dire come “eventi”, “peripezie”, 



































tazioni sul costume di allora, da ricerche dotte o pun- 
nero, come dal tema è richiesto» (Camilla Cederna, 
Completa, infine, il romanzo un ricco e particolar- 

l’ho scritto soprattutto per le note e sono dettate da 

(Ibidem). 

Le recensioni sono concordi nel mettere in risalto il 

no si accosta all’argomento, come scrive Silvio Bertoldi: 

con grazia, critiche che non siano condanne retroattive, 

tutto, leggere del fascismo divertendosi. Consiglio il li¬ 
bretto di del Buono a chi voglia provarcisi. Consiglio il 
suo amaro umorismo» (Mentre lo zio Teseo moriva per 

























